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Abbiamo lasciato la Lira per passare
all'Euro. Ovviamelte, il cambiamento è

\lut() ilnnunr'l[ìlo, commenîtto, \ issuto
come evento importante. Spesso è stato
sottolineato 1'aspetto tecnico (i converti-
tori, ì cer-rtesirni, i carnbi), rarantente quel-
lo sirnbolico. La moneta è di fatto un
aspetto dell'identità. L'Europa (o meglio
una parte) è in un certo senso più unita.
Eppure, qualcosa di importante è stato
trascurato. C'è un aspetto - fbndamentale

- che è sfuggito ai ragionamenti e che
emere.e du rlcuni interrosíìtivi persino
banali. A cosa servono i soldi? I soldi
sono un bene in se stesso? Sono uno stru-
mento per promuovere il bene'l Sono al
contrario un elemento che determina
molti maii? Tutti i soldi sono "buoni"'l
C'è un lirnite alla quantità di soldi
"buoni"? Troppi soldi possono far
"male"? I soldi sono sempre "meritati"?
Perché c'è rnolta gente che "suda" ma

non ha soldi, e altri che non "sudano" e

hanno molti soldi?

Queste domande - un po' retoriche ma
non prive di senso non si sentono quasi
più. Tanto meno si sentono risposte. In
realtà nella norlra cultura non ci si pone

più nemmeno il problema. I soldi sono
con:idelrli rrn dato di fulto oggetti\o e

neutro. C'è chi 1i ha e chi no. Fine del
discorso. Mentre il discorso dovrebbe
cominciare proprio da qui.
Il canrbio di valuta avrebbe potuto essere

una buona occasione per ripensare al ruolo
e al valore dei soldi. Ma così non è stato. I
soldi sembrano essere diventati un valore
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assoluto, contraddicendo ia proprìa "natu-

ra", cioè quella di essere "moneta di scam-

bio" assolutamente relativa. Insomma. si è

cambiata la valuta, ma non la mentalità.
Ma anche nella cultura contempoÍanea.
guardando più in profondità, si possono

vedere elementi e dimensioni diverse dal

dominìo del dio denaro. Ciò accade sia

sul versante negativo che con uno sguar-
do positivo. Talvolta apprendiamo 1a noti-
zia del suicidio di persone ricche e tutti
possiamo constatare che i soldi di per sé

non forniscono la voglia di vivere e tanto
meno la felie ita. E ogni giorno ciuscuno
di noi compie gesti non dettati dalla logi-
ca del denaro. La gratuità è una compo-
nente strutturale dell'animo umano. anche

se non mette al riparo l'umanità dal com-
piere grandi malvagità (Auschwitz,
Nagasaki. Rwanda, ecc.). D'altra parte 1e

i soidi e,le case

atrocità compiute dagli uomini hanno tra
1e principali "motivazioni" proprio i soldi,
la bramosia del denaro e del potere che i
soldi danno.
Dall'Europa. terra di grandi culture e

culla della civiltà occidentale, ci si sareb-

be potuti aspettare un'attenzione meno
superficiale al terna del denaro, È para
dossale come siano proprio i problemi di
ogni giorno (quotidìanamente dobbiamo
fare i conti con i soldil) ad essere eclissa-
ti. Ci facciamo tante domande e trascuria-
mo quelle concrete. quelle che impiistano
la vita e che sono detcr"minanti nelle scel-
te, nei comportamenti, nel senso che
diamo alle cose.

Oggi tutto pare avere un prezzo (più o
meno scontato), secondo la legge deììa
domanda e oflèrta (più o meno truccata).
Anche le persone vengono "valutate" e

"stimate" in soldi: calciatori. attori, mana
ger, ecc. Persino interi popoli e nazioni
diventano LÌn paramctro, una pcrccr-rtualc

e magari una quotazione borsistica. Qui
I'Europa perde specif,cità dentro la globa-

hzzaztone mondiale.
Se il passaggio all'Euro non è servito a

pensare più seriamente ai soldi, forse è il
caso di porre I'interrogativo oltre i confìni
ristretti dell'Europa. 11 destino comune
dell'umanità dipende da molti fattori.
Uno tra i principali restano i soldi (che

spesso abbiamo). Un altro è il senso criti-
co (che purtroppo spesso ci manca).
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